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Perplessità politiche 
Che significato hanno le affermazioni 

tanto spesso ripetute che i rappresentanti 
del paese si ispirano all'interesse generale 
della nazione e che i partiti politici non 
hanno altra mira che il benessere generale 
di essa ? 

Eccoci prossimi alle elezioni ; la nuova 
Camera però non funzionerà al suo completo 
che nell'anno prossimo, e frattanto è già pa-
recchio tempo che la vecchia Camera si è 
messa a procedere con passo misurato e 
cauteloso, non osando affrontare nessuna 
importante questione. Si esce appena da una 
guerra, che fu certamente fortunata, ma che 
avrebbe dovuto essere anche ricca di inse-
gnamenti, sia dal lato tecnico, sia dal lato 
della politica internazionale, e la rappresen-
tanza del paese non ha constatazioni da 
fare, non ha critiche da muovere, non ha 
desiderii da manifestare. 

Ciascuno si tiene come alla larga da ogni 
manifestazione recisa o precisa; gli uni per 
non arrischiare di urtare il Governo, che è 
sempre il grande elettore; gli altri per man-
tenere nel collegio quell'equilibrio che assi-
curi la rielezione. Tale perplessità si ma-
schera più o meno seriamente con diverse 
denominazioni, come : prudenza, riserbo, pa-
triottismo, ma se si analizza bene la ragione 
delle cose si trova che è sempre una: la pu-
sillanimità, cioè il contrasto tra ciò che si 

pensa e si crede, ed il timore che la mani-
festazione del pensiero o della credenza nuoc-
cia al risultato delle prossime elezioni. 

Anche i partiti estremi, che un tempo 
erano così battaglieri, diventano remissivi e 
tranquilli e non si accorgono nemmeno delle 
tante questioni di ogni genereche incombono 
sul paese. Tranne qualche solitario che si 
fa vivo con interpellanze od intemperanze, 
il resto è in una tacita perplessità, e quasi 
in una complicità col Governo, affinchè nes-
sun grave argomento che obblighi a dire 
qualche cosa di concreto, sia sollevato. 

Non vi è nessun dubbio pur troppo che 
nell'animo e dei governanti e dei maggio-
renti della Camera si è fatto il convinci-
mento essere necessario di rafforzare il bi-
lancio, cioè accrescere le gravezze, prima di 
ottenere quella riforma tributaria che si è 
tante volte promessa. 

Nessuna migliore occasione di quella delle 
prossime elezioni, per esporre un programma, 
non diremo vasto di grandi riforme, ma 
sufficiente per dare le linee generali di pros-
simi inevitabili provvedimenti; in base a 
tale programma gli elettori pronuncierebbero 
il loro parere, e quindi darebbero norma al 
Governo per la sua linea di condotta. 

Invece si fa l'opposto; pur avendo in ani-
mo di inasprire la pressione tributaria, si è 
fatta la congiura del silenzio; non ne parla 
il Ministro del Tesoro, che provvede alle 
esigenze della finanza eolla emissione di 400 
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milioni di buoni redimibili fra cinque anni ; 
I O I J ne parla il Capo del Governo, i capi 

dei partiti politici di Opposizione e Ministe-
riali, e di Estrema, rimangono muti e i loro 
giornali non accennano nemmeno alla que-
stione; alla Camera non si pensa che alle 
spese, come se queste sole costituissero il 
bilancio. 

Il sovrano che è l'elettore dovrà in se-
guito accettare quello che gli verrà imposto 
ed intanto deve eleggere i suoi rappresen-
tanti senza sapere quello che faranno. 

Non diciamo della politica internazionale, 
la quale non dipende da noi soltanto, ed ha 
nelle esigenze diplomatiche una giustifica-
zione che non è lasciata trattare dal pub-
blico, ma le cose interne sulle quali abbia-
mo il diritto di interloquire noi soli, perchè 
devono essere trascurate nel modo che si 
vede, quasi che la vita del paese consistesse 
solo nel rinnovamento paro e semplice della 
sua rappresentanza ? 

Non vi è dubbio che se i partiti politici 
ed i più eminenti parlamentari, anziché an-
dare a gara per nascondere o smussare il 
loro convincimento, cominciassero ad esporre 
chiaramente ai loro elettori ed al paese quali 
sono le idee che nutrono sulle questioni più 
urgenti, perchè siano schierati nelle file del-
l'Opposizione od in quelli della Maggioranza, 
il paese saprebbe valutare gli uni e gli altri 
e darebbe il proprio voto con cognizione di 
causa. 

Ma la miseria parlamentare è tanta che 
la sola preoccupazione: qua è di non disgu-
stare il Governo che si sa onnipotente; là 
di non urtare i clericali che possono col 
loro atteggiamento decidere della elezione ; 
in altro luogo di tenere a bada i partiti 
estremi ed averli meno ostili. 

Non vogliamo che si facciano programmi 
sulle grandi questioni, che non sarebbero 
adatti anche in causa del primo esperi-
mento di allargato suffragio, ma desideriamo 
che delle importanti questioni contingenti, 
le quali domandano una soluzione, e prin-
cipalmente sulla riforma tributaria, il paese 
possa essere interrogato prima che siano con-
vocati i comizzi. 

E facciamo voti che questo stato di per-
plessità politica, che in vero non fa onore nè 
agli uomini, nè ai partiti, cessi sollecitamente. 

Sui dazi comunali 
Per orientarsi opportunamente nella dibat-

tuta questione dei dazi interni di consumo 
è necessario aver presenti le modificazioni 
arrecate in questi ultimi tempi al regime dei 
dazi locali. 

— La legge del 1894 cominciò col soppri-
mere i diritti erariali sui farinacei. 

— La legge del 1898 ha reso facoltativa 
pei Comuni la diminuzione su parte o su 
tutte le voci della tariffa ed anche la sop-
pressione dei dazi su una parte delle voci 
medesime, purché per effetto di tali dimi-
nuzioni o parziali soppressioni non venisse 
a ridursi di oltre una metà il reddito netto 
che i Comuni ricavano dal dazio consumo. 
Inoltre la legge ha dato facoltà ai Consigli 
Comunali di deliberare il passaggio dalla 
categoria dei Comuni chiusi a quella degli 
aperti, fermo restando però nel Comune l'ob-
bligo di corrispondere allo Stato uri canone 
consolidato. 

— Furono consolidati i canoni governa-
tivi, cioè concessi ai Comuni i maggiori pro-
venti che i dazi governativi nel decennio 
1895 905 prima e nel decennio successivo 
poi potevano fruttare. 

— La legge del 1902 aboliva in tutto il 
Regno, in corrispettivo di un concorso go-
vernativo, il dazio comunale sui farinacei, 
convertendo in obbligo la facoltà di ridu-
zione e abolizione di questi dazi già con-
sentita ai Comuni colla legge del luglio 1908. 
La stessa legge del 1902 tolse ai Municipi 
la facoltà di elevare le tariffe daziarie oltre 
i limiti allora vigenti ed agevolò ulterior-
mente l'abolizione delle barriere. 

Questo grave argomento ha dato occasione 
al Presidente della Camera di Commercio di 
Vicenza, Giuseppe Marchetti di scrivere due 
elaboratissimi articoli sulla Nuova Antologia 
tendenti a dimostrare che l'indirizzo odierno 
e che si viene manifestando da circa un ven-
tennio è diretto all'abolizione dei dazi in-
terni. 

Lo scrittore si è lungamente diffuso in 
tutti gli esempi dei principali Comuni che 
si valsero di queste leggi per passare o al 
regime del Comune aperto ovvero all'allar-
gamento della barriera ; è un diligentissimo 
lavoro di analisi sul quale richiamiamo l'at-
tenzione di quanti s'interessano alla difficile 
materia. Certo è che da almeno quindici 
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anni il movimento contro l'istituto del Dazio 
Consumo come era costituito secondo la legge 
fondamentale del 1864 è stato attivissimo ; 
le riforme che si ottennero parzialmente nel 
1894 dapprima, e meglio nel 1892 per le 
voci riguardanti i farinacei nella loro ma-
nifesta giustizia non possono ormai essere 
oggetto di discussione. Diversa è invece la 
questione se effettivamente i dazi interni 
sieno sulla via dell'abolizione come crede il 
Marchetti, mentre costituiscono sempre un 
provento altissimo per i Comuni e che ri-
teniamo insostenibile. — Conveniamo sulla 
grossa sperequazione tributaria ohe si verifica 
ovunque nei centri maggiori fra i cittadini 
che abitano nell'interno della cinta daziaria 
e gli altri del forese, per quanto nei centri 
maggiori sia sentita l'opportunità di far esi-
stere zone periferiche in cui le merci sieno 
meno costose per l'incremento delle industrie 
e per una vita a miglior mercato in riguardo 
alle masse operaie ed ai piccoli impiegati : 
ma quando lo squilibrio si manifesta in cifre 
troppo stridenti, si constata come il gravame 
dell'ingiustizia serve egregiamente alle am-
ministrazioni comunali, le quali si trovano 
nella necessità di aumentare i proventi per 
lo sviluppo sempre maggiore dei servizi pub-
blici, onde allargare le barriere. — Questa 
degli ampliamenti è davvero una tendenza 
incontrastata alla quale vediamo piegarsi 
tutti i centri maggiori, e siccome proceden-
dosi nelle varie città a questo spostamento 
delle barriere, si ritocca la tariffa mitigan-
done alcune voci, tale parziale sgravio vale 
ad attenuare le opposizioni che provengono 
dalla zona che viene ad essere sacrificata, 
ed a rendere favorevolissima tutta la mag-
gior parte della popolazione che risiedeva 
entro l'antica cinta. L'allargamento se può 
rappresentare adunque un parziale sollievo 
di fronte alla tariffa generale anteriore, è 
però lungi dall'essere un indice di progres-
siva abolizione dei dazi, sopratutto per le 
città maggiori, ed il fatto che a tale partito 
si attennero di recente Milano, Firenze, Bo-
logna, Torino sta a dimostrare contro la 
tesi del Marchetti. È presumibile che si ad-
divenga alla completa abolizione dei bal-
zilli in questione se essi danno un provento 
ai Comuni che supera quello di tutte le altre 
tasse prese nell'insieme ? — D o v e troveranno 
gli enti locali fonti altrettanto lucrose di 
reddito, dal momento che quelle relative a 

proventi tassabili se in molti luoghi saranno 
ancora suscettibili di maggior rendimento, 
in quasi nessuno vengono risparmiate P 

Il passaggio da Comune chiuso ad aperto 
mostra bensì una tendenza alla mitigazione, 
non già alla soppressione; anzitutto nessuno 
dei grandi Comuni ha potuto procedere a 
tale riforma, mentre quelli che l 'hanno adot 
tata e sono i centri minori di popolazione, 
vennero compensati con un contributo dello 
Stato; ora è notevole che i Comuni di4'1 classe 
hanno ottenuto un sussidio che non solo 
equivale al canone daziario consolidato a fa-
vore del Governo, ma supera persino l ' im-
porto del canone stesso. Gli esempi addotti 
dal Marchetti di centri importanti, ma non 
dei maggiori, quali Bergamo, Alessandria, 
Como, Cremona non sono per noi decisivi 
e ciò per una ragione assai piana: questi 
Comuni hanno un bilancio rispettivamente 
di 1,135,000; l,787,00o; 1,917,000; 1,600,000. 
Qui non si trattava che di trovare un com-
penso alla perdita di qualche centinaio di 
mila lire ed il concorso del governo che si 
estendeva ad un minimo di 10 per cento nei 
centri sino a 50 mila abitanti non era tra-
scurabile; pel resto che era cifra non rile-
vante qualche inasprimento delle altre tasse 
poteva supplire, come è infatti avvenuto 
tranne che per Cremona, ove un maggior 
gravame della sovrimposta alla fondiaria e 
fabbricati non si potè effettuare in seguito 
ad una decisione sfavorevole del Consiglio 
di Stato provocata dai contribuenti colpiti. 
Il caso delle città maggiori è invece radi-
calmente diverso in quanto sono quelle che 
vedono accrescere più intensamente la cifra 
del fabbisogno per il fatto dell'urbanesimo; 
sono intieri quartieri sorti in pochi anni 
dietro la vecchia barriera per l'accrescersi 
rapido della popolazione; quivi debbono esten-
dersi tutti i servizi dalla pavimentazione, 
alla luce, alle scuole, e quindi vengono re-
clamate spese nuove ed ingenti. 11 passaggio 
da Comune chiuso ad aperto è provvedi-
mento che in genere diminuisce i gravami 
dei singoli; quando essi però debbono aumen-
tare in corrispondenza delle necessità locali 
e quando non si hanno sufficienti cespiti 
compensatori non vediamo possibile tale pas-
saggio; valga ciò che è avvenuto per la 
città di Milano ove fu vagheggiata parecchi 
anni sono la trasformazione, ma considerata 
impossibile per una diminuzione che si cai-
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colava a più di tre milioni, laddove abbiso-
gnavi trovarne 9 di nuovi. Per noi la que 
stione dei dazi quale si presenta attualmente 
dopo i freni posti dalle varie leggi, in se-
guito principalmente alla abolizione delle 
voci relative ai farinacei, ha perduto molto 
della sua importanza vessatoria, mentre co-
stituisce ancora un grosso provento pei Co-
muni insieme alla sovrimposta. Per mode-
rare invece questa che tocca anche il pic-
colo proprietario e per incidenza la popola 
zione tutta nei prodotti agricoli, la nostra 
legislazione non ha emesso alcun provvedi-
mento favorevole. Si vorrebbe ancora che il 
Governo rinunciasse ai canoni consolidati 
senza tener conto evidentemente delle ne-
cessità del bilancio nazionale che sembra 
destinato a largire sempre. È questione di 
moda, come pei dazi interni. Intanto questo 
ci premeva oggi di ricordare: che non sembra 
utile diffondere il concetto che si sia dav-
vero sulla via della soppressione dei pro-
venti daziari, o che si tratti di percepirli 
entro cinte chiuse, ovvero presso i rivendi-
tori come nei Comuni aperti. Non sapremmo 
cosa sostituirvi di altrettanto redditizio e, 
in ultima analisi, di meno gravoso anche 
per le stesse classi popolari. 

G . T E R N I . 

I problemi del Benadir 
V . 

Come si è visto (1) il Com. Carletti affer-
ma che per lo sviluppo civile ed economico 
del Benadir è molteplice il compito di quel 
Governo coloniale. E le cose che principal-
mente gli spettano sono: dare assetto al 
regime delle acque, accertare la proprietà, 
favorire lo stabilirsi di concessionari e di 
coloni su quelle terre. 

Per le acque v'è molto da fare. La ferti-
lità del suolo e l'ardore del sole non ba-
stano, se non si trae profìtto dalle acque 
sotterranee e da quelle superficiali, di cui 
il paese ha dovizia. Oggi una immensa quan-
tità d'acqua va perduta; solo una piccola 
parte è usufruita dagli indigeni in pros-
simità dei fiumi, per la profondità di poche 
centinaia di metri. Non è stato sempre così, 
e si hanno vestigia di numerosi canali na-

(1) Economista del 19 Gennaio 1913 N. ÌOJO. 

turali o artificiali, dovuti ai Galla, che per 
l'addietro occupavano quel territorio. Oggi 
sono abbandonati e in gran parte otturati. 
Vi scorre un po' d'acqua nel periodo in cui 
i fiumi sono in piena, ma allora restano 
spesso allagate le campagne, e tali inonda-
zioni, da cui i villaggi stentano a difendersi, 
fanno più male che bene. Nello Scebeli spe-
cialmente vi sono lunghi tratti nei quali il 
livello delle acque, in tempo di piena è più 
alto che quello delle terre circostanti. Du-
plice perciò è il compito : salvare gli indi-
geni da sregolate inondazioni, arginando 
in più punti il fiume, e provvedere a un 
razionale sistema d'irrigazione, opera più 
costosa che difficile. Per alcuni lavori sul 
Giuba, che è linea di confine tra due co-
lonie, bisogna mettersi d'accordo colle Au-
torità inglesi, le quali certo concorrerebbero 
nelle spese per quelle opere che fossero di 
comune utilità. Sullo Scebeli siamo liberi 
di fare ciò che vogliamo. Occorre poi riat-
tivare i canali abbandonati e scavarne dei 
nuovi. 

In quanto alla proprietà dei terreni, in 
un paese dove il suo ordinamento è molto 
primitivo, bisogna procedere con criteri lar-
ghi e pratici, non con criteri rigorosamente 
giuridici. Per fortuna non vi sono, come in 
altri paesi mussulmani, beni di manomorta, 
fondazioni pie a benefìzio delle moschee, dei 
poveri ecc. E' un impaccio di meno. E non 
v'è, come molti hanno asserito, una pre-
pietà collettiva delle tribù. Una data tribù 
occupa una determinata posizione del suolo: 
quello è il territorio suo, su cui esercita 
alcuni diritti, come pascere il bestiame, le-
gnare, attingere acqua nei pozzi. 1 confini 
li ha stabiliti la consuetudine. Ma dentro 
quel dato territorio la proprietà privala esi-
ste. — La tribù non interviene mai, e in 
nessun modo, sotto nessuna forma, asseri-
sce, o almeno ricorda, il suo diritto collet-
tivo sulle terre su cui si è stabilita e si 
muove, e non c'è stata mai ripartizione del 
suolo. Non c'è limiti, norme, prescrizioni, 
imposte ai componenti il gruppo, e quando 
uno muore la sua terra va alla famiglia, 
non alla comunità. Che poi la proprietà pri-
vata del suolo esista, lo prova il fatto che 
la terra si può ereditare, vendere, donare, 
ipotecare. Nei registri dei cadì sono anno-
tati frequentemente atti di successione, di 
vendita, di locazione, di donazioni, di per-
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muta. E come si acquista al Benadir la pro-
pietà privata della terra? Come da per tutto. 
L'individuo più laborioso, più previdente, 
ha preso a coltivare un pezzo di terra e col 
lavoro l'ha fatto suo. 

Viceversa, il suolo che non è coltivato 
non ha nessun proprietario. E se si domanda 
a un indigeno a chi appartenga, risponderà 
al serkal, che vorrebbe dire al Governo; 
giacché secondo il diritto mussulmano la 
proprietà del suolo appartiene al sovrano, 
e se i somali non hanno mai avuto in Affrica 
un sovrano vero e proprio, di cui perciò non 
possono indicare il nome, v'è in essi l'idea 
vaga che il suolo appartenga a qualcuno 
che sta in alto, che è superiore all'indi-
viduo. 

Così essendo, mentre a noi conviene dare 
un certo assetto alla proprietà fondiaria, 
perchè la colonizzazione italiana non può 
svilupparsi dove continui a regnare incer-
tezza sulla disponibilità delle terre, si è si-
curi che, dichiarando demaniali tutte le terre 
incolte del Benadir, non si lede alcun di-
ritto degli indigeni. Basterà lasciare il di-
ritto di pascolare, legnare, ecc. ; i diritti 
insomma di cui gli indigeni usufruiscono 
già, assegnando a ciascun gruppo una zona 
di territorio sufficiente per l'esercizio di quei 
diritti ed esentandone man mano quelle 
terre che venissero destinate alla colonizza-
zione. Circa l'ambito da assegnare a ciascun 
gruppo, è una questione di misura e d'equità 
da risolversi caso per caso. 

Non mancherà dunque terreno da dichia-
rare demaniale e da dare in concessione a eu-
ropei. Dove però proprietà privata esista, si 
dovrà rispettarla, senza neanche pretendere 
che gli indigeni ce ne esibiscano regolari 
titoli. Basta riconoscere come private le terre 
che oggi essi coltivano e anche, per largheg-
giare, quelle che sono state coltivate entro 
il quinquennio. Ai Residenti non sarà dif-
ficile accertare quali si trovino in coteste 
condizioni. E non solo si dovrà tener conto 
di documenti, come atti registrati dai cadì, 
sentenze, costituzioni d'ipoteche e via di-
cendo, ma anche ammettere la tradizione 
orale, la prova testimoniale e altri mezzi 
probatori colà in uso. Mai nulla che sappia 
di spoliazione, ma liquidare il passato con 
senso di equità e di benevolenza, per dare 
a tutto in avvenire, gradatamente e senza 
scosse, un regolare assetto giuridico. 

E dopo quello sulla sistemazione della pro-
prietà, si presenta il problema relativo al 
modo di attirare dall'Italia capitale e la-
voro. 

(Continua) Z. 

R i v i s t a B i d l i o q r a f k a 
Dr. J O S E F G R U N Z E L — Ber Sieg des Industrialismus 

(Bodenemanzipation und Betriebskonzentration) 
— Leipzig, Duncker et Humblot , 1911, pag. 160 
(M. 4). 

Segnal iamo ques to in t e re s san te lavoro del 
dot t . Grunzel nel quale è t racciato in brevi pa-
gine ma con mol ta larghezza di vedute , la sto-
r ia de l l ' i ndus t r i a l i smo dal le sue origini fino al la 
s u a a t tuale meta vi t tor iosa . 

L 'Au to re ha voluto essere nel suo s tudio forse 
troppo comprens ivo , perchè sot to il nome di mo-
vimento indus t r ia le ( Indus t r ia l i s ie rung) ha ab-
braccia to la indus t r i a agr icola nel senso di ap-
propriazione e colt ivazione del t e r reno ; ma con 
tut tociò è uno s tudio che si legge con molto 
profit to e nel quale le general izzazioni non sono 
invero eccessive, c o m e è t r o p p o f r equen te in quest i 
lavori . 

Lo scr i t to è d iviso in q u a t t r o par t i : la pr ima, 
r igua rda il movimento indus t r i a l e del la produ-
zione; — la seconda, l ' emanc ipaz ione delie terre; 
— la terza, la concentraz ione de l la cu l tu ra ; 
l 'u l t ima, le conseguenze economiche, e ques t a 
è, a nos t ro avviso, la par te più in te ressan te . 

Dott . A L E X A N D R E C H A H B I N — La vie chère — 
Lyon, A. Geneste — 1912, pp. 267 (3 fr. 50). 

Con un metodo eccellente d i r icerche sobr ie , 
ma ben scelte e sufficienti , con l ' e same critico 
delle diverse opinioni , l ' A u t o r e a f f ronta uno dei 
problemi più complessi de l l a v i ta moderna , quello 
de l l ' aumento dei prezzi di q u a s i tu t te le cose. 
E diciamo subi to , lo s t ud io è d i l igente , ed in 
molti punti convincente . 

Pr ima di tu t to l ' A u t o r e cerca di s tabi l i re , 
quan to sia possibi le r igo rose.mente, fino a qual 
pun to s ia d iven ta ta ca ra l a vi ta , nel prezzo dei 
viveri , delle abi tazioni , de l super f luo e del l ' im-
previsto; e t rae a rgomen to d a ques te ricerche 
per applicarle a d ivers i b i lanci domest ici di 
persone appar t enen t i allo d ive r se classi sociali . 

Nella seconda par ie l ' A u t o r e r icerca il perchè 
del fenomeno; e samina l a ques t i one del deprez-
zamento de l l 'o ro , cr i t ica a c u t a m e n t e le diverse 
do t t r ine e conclude col D. Zolla che 1' abbon-
danza del l 'oro può esse re u n a delie cause ma 
non la sola, nè suf f ic ien temente impor tante a 
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determinare l ' aumen to dei prezzi. S tudia pure 
la ( ( tes ta parte il rappor to tra la produzione ed 
il consumo, l ' in te rvento dello Staio nelle sue di-
verse forme' ( imposte, dogane, leggi sociali); le 
cause sociali come salar i , nuovi bisogni , esodo 
dalle campagne ecc. 

In te ressan t i s s ima , sebbene ci sembri con t in te 
a lquanto fort i , la terza parte checerca r i spondere 
alla d o m a n d a : dove ci condur rà 1 ' a u m e n t o dei 
prezzi? nella quale ricerca quali s ieno le v i t t ime 
di tale s t a to di cose. 

Meno concludente ci è sembra ta la qua r t a par te 
che ricerca se vi s iano rimedi ; ne esamina 
molti e ne sugger isce a lcuni , ma sono di così 
t a rda e lenta efficacia che è da sperars i che in-
tanto si r is tabi l i rà un gius to equil ibrio; giacché 
di tali bu r rasche piùlo meno estese ed in tense , 
l ' uman i t à ne ha a t t raversa to e supera to mol-
t issime. 

S E C T I O N D E S T A R I F S D E S S O C I É T È S D ' A S S U R A N C E P O U R 

A C T I O N S — Assurance contre l'incendie p a r leu 
Sociétés pour actions en Russia 1837-1910 — 
St . Pe t e r sbou rg , 1912, pag. 114. 

Con molto lusso di tavole e d iagrammi colo-
rati in ques to volume pubbl icato dal la Sezione 
delle tariffe sono pubblicat i i dat i r i ferent is i 
alla ass icuraz ione cout ro l ' incendio in Russ i a . 

Tale pubbl icazione è fat ta con buon metodo 
stat is t ico e sob r i amen te i l lus t ra to . Da essa si 
r i leva che nel 1850 il r ischio ass icura to ammon-
tava appena a 3 mil iardi di rubl i , a cui mano 
a mano si agg iunse ro i nuovi r ischi ass icura t i 
che fu rono 

1,575 milioni nel qu inquenn io 1851 - 55 

2,748 » » 1856 - 60 
4,381 » » 1861 — 65 

5,204 » » 1866 — 70 
11,218 » » 1871 — 75 
17,845 » » 1876 — 80 
21,524 » 1881 — 85 
22,810 » > 1886 — 90 
27,120 » 1891 — 95 
36,645 » » 1896 — 900 
45,284 » 1901 — 05 
53,171 » 1906 — 10 

Come si vede u n o svi luppo meraviglioso. 
Il vo lume reda t to con molto acume dà molti 

par t icolar i che qui non si possono r i a s sumere . 
J. 

La macchina da scriverò E M P I R E 

è la più solida, la piti perfetta, la meno 
costosa [V. inserzione in copertina pag. 3]. 

Rivista del Commercio 
Vent anni di commercio 

nel m s g g i o r i Stati all ' E s t e r o 

L 'Ufficio Imper ia le tedesco di s ta t i s t i ca pub-
blica il seguen te ra f f ronto del traffico commer-
ciale in Germania , Granb re t t agna , Stat i Uni t i 
d 'Amer i ca e F ranc ia f ra gli ann i 1892 a 1912. 

Le cifre del traffico r appresen tano , na tu ra l -
mente, importazioni ed espor taz ioni , ment re 
quelle relat ive al valore r appresen tano milioni 
di f ranchi : 

1892 1912 

Germania 
G r a n b r e t t a g n a 
Sta t i Uniti 
F ranc ia 

8 .715 
15.228 

9 .603 
7.744 

23.975 
28.381 
21.822 
14.586 

Da ques te cifre r i su l ta , che il maggior cam-
mino in v e n t ' a n n i l ' h a fa t to la Germania , che 
ha quas i t r ipl icato il traffico commerciale , gli 
Stati Uniti l ' h a n n o più che raddoppia to , men t r e 
Granbre t t agna e F r a n c i a non sono a r r iva te del 
tu t to alla c i f ra doppia . 

La super io r i t à del commercio inglese su quel lo 
tedesco era di 6313 rail. nel 1892 e di 4406 mil . 
nel 1912. La differenza a favore della Granbre t -
tagna è dunque d iminu i t a di 2 mil iardi . 

commercio dell ' Italia coll 'estero nell'anno 1912 
L'Ufficio T r a t t a t o e Legislazione dogana le co-

munica i valori delle impor taz ioni ed espor ta -
zioni avvenute d u r a n t e l ' a n n o 1912. 

Le importazioni f u rono valu ta te a l ire 
3 ,604,104,223 con un aumen to di 214,806,650 
r ispet to a l l ' a n n o 1911. 

11 valore dell 'esportazione fu calcolato a lire 
2 ,396,146,124 con aumen to di lire 191,872,625 
i n ' c o n f r o n t o d e l l ' a n n o 1911. 

Pos te di f ron te le cifre degli scambi del 1912 
r i su l ta una eccedenza del le importazioni sul le 
esportazioni di l i re 1,208 milioni : ques t a ecce-
denza era s ta ta di lire 1,185 milioni nel 1911 ; 
cosicché n e l l ' a n n o decorso si sarebbe avu to 
un a g g r a v a m e n t o dello sb i lanc io commerciale 
di 23 mil ioni . 

È però da no ta re che nel 1912 l ' impor taz ione 
dei f r u m e n t o e dei g r a n t u r c o crebbe, ne l l ' in -
s ieme, di 110 mil ioni , c i f ra ebe pesa su l la bi-
lancia commercia le in modo, che, p resc indendo 
da l l ' impor taz ione di tali g ranagl ie , per tu t t i gli 
a l t r i prodot t i r i su l t a che la b i lancia è migl iora ta 
compless ivamente di 87 mil ioni . 
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IMPORTAZIONI 

I prodotti che p r inc ipa lmente concorsero a 
fo rmare il valore de l l ' impor taz ione sono qui 
sot to indicati : 

milioni 
f rumento e cereali 522,2 
carbon fossile 291,7 
legname 130.5 
seta t r a t t a , greggia 89,6 
uten. lav . fer roeacc . 66,3 
ro t t . ferro,ghisa pani 53,3 
pelli conciate 50,2 
tess. e manuf. seta 48,8 
semi 46,5 
mercerie 44,6 
caffè 44,2 
mer. e pesci secchi 43,7 
tabacco in foglie 36,5 
lavori di rame 26,6 
gioielli d'oro e d 'arg. 24,2 
colori e vernici 23 -
ju t a greggia 21,7 
best iame bovino 19,8 
pesci preparat i 18,6 
ferro in verghe 17,7 
fosfati minerali 16,3 
filati lino imbianch. 14,9 
pelo greggio 12,4 
ve t tu re automobili 10,1 
formaggio 10,5 
legna fuoco carb. leg. 9,4 
fecole 8,8 
lam, ferro s tagnate 7,9 
prod. chim. non nom. 7,4 
olio di palma 7 -

milioni 
cotone greggio 391,8 
cai. macch .e par t i 134,1 
lane e cascami 97,3 
s t rument i scientifici 76 -
pelli crude 63,7 
tessuti e manuf. cot. 53 -
tessuti e manuf. lana 50 -
rame in pani 48,8 
bozzoli 46,4 
olii minerali 44,3 
gom.elast . g u t t . g r . 43,7 
pietre preziose 38 -
cavalli 28,9 
calz. e lav. di pelle 25,8 
pietr. terre non nom. 23,5 
grassi 23 -
pas ta di legno, ecc. 21,4 
solfato di r ame 19 -
pneum. ruote ve t t . 18 -
carne fresca 
olio di cotone 
nitr . sodio greggio 
zinco in pani e lam. 
paraffina solida 
app. per rise., raff. 
lavori d 'argento 
mobili di legno 

prod. chim.non nom. 
ferro e acc. in lam. 
solfato di ammonio 

17,5 
15,9 
13,7 
11,9 
10,5 

9,9 
8,8 
8,1 
8.0 
7,9 
7,2 

In aumento 

F u in aumento, in confronto al l 'anno 1911, l'im-
portazione dei seguenti prodott i : 

milioni 
84,5 
21,5 
13.4 
10.5 
9,2 

f rumento 
granturco 
gom. elast. greggia 
lav. di fer. e di ac. 
strimi, scientifici 
carne fresca 8,1 
pietre preziose 6,6 
avena 4,9 
pietre, terre, ecc. 4,3 
ve t ture automobili 3,8 
pelli conc. e vern. 3,3 
pas ta di legno eco 3,0 
paraffina solida 2,5 
calzature 2,4 
argento greggio 2,1 
mobili di legno 1,4 
lam. di ferro s tagnat 1,3 
prodot t i chimici 1,1 
farine di grano di seg. 1,1 

milioni 
43,6 
13,4 
12,4 
9,6 

cotone greggio 
carbon fossile 
lane e cascami 
legumi secchi 
gioielli d 'oro e d 'arg. 9 -
rame in pani 7,4 
olio di cotone 5,3 
bast . e altri galleg. 4,4 
merluz. e pese. sec. 4 -
0110 d'oliva 3,3 
tabacchi 3,1 
ghisa in pani 2,9 
0111 minerali 2,4 
orologi 2,3 
caffè 1,8 
f r u t t a fresche 1,4 
pesci conservati 1,3 
minerali di piombo 1,1 

In diminuzione 

Fu invece in diminuzione l ' importazione di questi 
altri prodot t i : 

milioni milioni 
bestiame bovino 38,3 
pelli crude 9,8 
semi 7,7 
tessuti e mauuf. set 4,8 
olii fissi non nom. 4,2 
cavalli 3,9 
app. per rise raff. ecc. 2,8 
velocipedi e loro part . 2,7 
tessuti ed manuf. lan. 2,2 
oro lamin. e cilindr. 2 -
piombo in pani 1,7 
fieno e prodot. veg. 1,5 
lastre di vetro 1,3 
altri grassi 1,3 
olio di arachide 1,1 

cald. macoli, ecc. 
legname 
bozzoli 
Tottami di ferro 
seta t r a t t a greggia 
uova di pollame 
veicoli da ferrovia 
ghisa in gett i 
burro 
formaggio 
grasso di maiale 
minor, e spirit. fer. 
lav. gomma elast. 
n i t ra to di sod, greg. 
filati di lana 

12,4 
9.1 
4.8 
4.2 
3.9 
3,9 
2,8 
2.3 
2 ,1 
1,9 
1,6 
1,3 
1,3 
1,2 
1 , 1 

ESPORTAZIONI 

A formare il valore delle espor taz ioni concor-
sero pr inc ipa lmente i seguent i p r o d o t t i : 

milioni 
seta tratta e casc. 421.1 
tess. e manuf. seta 102.3 
formaggio 69.3 
olio d'oliva 59.8 
canap. gregg. pett. 54.9 
cappelli 50.9 
pelli crude 46.2 
zolfo 39 -
filati di cotone 35 -
riso 34.4 
frutti, leg. e ort. 29.6 
farine semolino 27.7 
mercerie 24.9 
minerali di zinco 21.4 
lavori di pelle 20.1 
legum. ortagg. frese. 20 -
semi 19.2 
strumenti scientifici 16.2 
oggetti d'arte 13.4 
mobili di legno 12.6 
citrato di calcio 12.2 
burro 11.8 
tartaro greg. e feccia 

vino 10.8 
essenze di agrumi 10.1 
carni preparate 9.3 
cord. cord, spago 8.6 
libri e registri 8.1 

milioni 
tessut. e man. cot. 159.8 
vini e vermout 73.9 
frutta secche 65.3 
agrumi 56.3 
pneum. ruote vett. 50.9 
uova di pollame 47.2 
marmo greg. lav. 39.2 
carr. vett. autom. 38.7 
conserva di pom. 34.4 
paste di frumento 31.2 
animali bovini 28 -
manufatti di lana 25.8 
uva e frutt . fresch. 23 -
capelli 21.3 
corallo gregg. lav. 20.1 
caldaie, macch. 19.9 
fieno e prod. veg. 17.5 
pollame 15 2 
bottoni di corozo 13-
tane, crino e pelo 12.3 
tabacco 12.1 
lavori di ferro e ac. 10.9 

fiori freschi 
liquori 
fllat. canap. greg. 
radie. per spazz. 
bast. e gallegg. 

10.4 
10.1 

8.7 
8.2 
6.7 

In aumento. 

Segnarono aumento a l l ' e spor taz ione i seguent i 
prodott i : 

milioni milioni 
seta tratta, greggia 53 - pneum. ruote vett. 32.4 
animali bovini 20 - cappelli 10.5 
capelli 7.2 vetture autom. 6.7 
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milioni milioni 
polli| crude 6.5 lav. uten. ferro e acc. 6.2 
formaggi 6.1 conserva pomodori 6.1 
vermout 6.6 legiimi e ort. freschi 6.1 
rlHO 6.1 uova di pollame 5.1 
fruii, leg. ort. prep. 4.7 legname * « 
rulli, macch. e parti 4.6 olio d'oliva 4.3 
frulla secche 4.1 tabacchi 3.9 
tess. e man. lino, can. 3.6 tess. juta greggi lisci 3.4 
Beno e prod. non nom. 3.1 ossido di ferro 3 -
bottonl di corozo 1.9 minerali di zinco 1.8 
semi 3-7 carni ^preparate 2.6 
strum. scientifici 2.3 ; fili e cord, elettr. 1.3 
legumi secchi 1 - marmo 1 » 

In diminuzione. 

Furono invece in diminuzione quest i al tr i pro-
dotti : . 

milioni milioni 
tess. o manuf. cotone 21.3 bastim. e ga l leggia i 20.8 
frutta fresche 15.5 corallo 11 -
farine e semolino 6.9 lavori di pelle 3.7 
agrumi 3.7 cavalli 
filati di cotone 2.5 radiche per spazz. 2.6 
solfo 2.4 tess. e manuf. lana 2 2 
fiammiferi 2 • panello di noce 2 -

L ' impor taz ione ebbe un valore di milioni di 
lire 606 ,8 dal la German ia . 548,7 dagli Stat i 
Unit i , 506,9 dal la Gran Bre tagna . 990,6 dal-
l 'Aus t r i a -Ungher ia , 984,4 dal la Francia , 145,5 
da l l 'Argen t ina , 89 ,3 dal la Svizzera. E l ' e spor -
tazione 399,8 verso la Germania 969,5 verso gli 
Stat i Unit i , 965,7 verso la Gran Bretagna , 993,5 
verso la Franc ia , ; 991,7 verso la Svizzera, 
915,6 verso l ' A u s t r i a - U n g h e r i a , 179,4 verso 
l 'Argen t ina . 

1 dat i provvisori del 1919, in conf ron to di 
quelli definitivi del 1911 presentano le seguent i 
differenze : 

All ' importano»!* : a u m e n t o di milioni 133,5 
dagli S la t i Uniti ( dovu to pr incipalmente al co-
tone greggio, al r ame in pani , ai tabacchi , ai 
grass i , e al l 'ol io di cotone) ; 56,7 dal la Germa-
nia (dovuta al carbon fossile, ai lavori di lerro 
e di gh i sa , agli s t r u m e n t i scientifici, ai lavori 
d ' o r o e d ' a r g e n t o , ai prodotti chimici e alle 
pelli conciate); 38.7 da l l 'Argeu t ina (dovuto ai 
cereali e alla carne f resca) ; 4,7 dal la Svizzera 
(dovuto ai gioielli e ai lavori d 'a rgento) , 1,8 
d a t i ' A u s t r i a - U n g h e r i a (dovuto alle pietre , ter-
re ecc non nomina te , al carbon fossile e ai boz-
zoli); e d iminuzione d i milioni 49,8 dalla F ran -
cia (dovuto al bes t i ame bovino, alla se ta t r a t t a 
greggia e cascami di s e t a , ai bozzoli e ai tes-
sut i e altr i manufa t t i d i s e t a ) ; 3 ,6 dal la Gran 
Bre tagna (dovuta ai lavori di rame e ai lavori 
di gomma elas t ica) . 

Al l ' espor ta r tene : a u m e n t o d i milioni 42,9 per 
la Gran Bre tagna (dovuto pr inc ipa lmente ai ma-

nufa t t i di se ta , alla canapa greggia e pe t t ina ta ; 
ai f ru t t i , legumi e ortaggi prepara t i e ai cap-
pelli di paglia); 30,9 per 1' Aus t r i a -Ungher ia 
(dovuta ai manufa t t i di cotone, al bes t iame bo-
vino e agli agrumi) ; 28,5 per la Germania (do-
vuta alla seta t r a t t a greggia e cascami di seta 
ai legumi e or taggi freschi e alle pelli crude) ; 
99, 3 per gli Stati Uniti (dovuta alla se ta t r a t t a 
greggia e cascami di seta , alla conserva di po-
modori e ai" cappell i) ; 18 per la Svizzera (do-
vuta alla seta t ra t t a greggia e cascami di seta 
e al best iame bovino); 17,4 per la F ranc ia (do-
vuta al la canapa greggia e pe t t ina ta e al la seta 
t r a t t a greggia e cascami di seta); 13,2 per l 'Ar-
gen t ina (dovuta a l la conserva di pomodori , ai 
vini , e ai manufa t t i di cotone). 

in totale il valore del l ' espor taz ione aumentò 
di 199 milioni di lire, in ques to aumento il mag-
gior valore di prodott i spedit i in Libia, nel 1912 
& f ron te dei 1911 figura per 71 milioni; r imane 
quindi a net to un 'mig l io r amen to del nos t ro com-
mercio d ' u s c i t a verso tu t te le a l t re des t inazioni 
di 120 milioni di lire ov ' anche non si tenga 
conto che nel 1912 il commercio d i re t to verso 
le d u e Turch i e , europea e as ia t ica , subì u n a re-
str izione di ol tre 90 milioni di lire. 

Il Commercio tra l'Italia e l'Argentina 
La Camera i ta l iana di commercio ed art i di 

Buenos Aires , comunica : La direzione generale 
di s ta t i s t ica h a pubbl icato i dat i sulle importa-
zioni ed esportazioni sui primi nove mesi del 
1919, dis t in t i secondo i d ivers i paesi di prove-
nienza o di des t inaz ione . 

Secondo ques t i da t i , il totale delle impor ta-
zioni dei pr imi 9 mesi del 1919, totale che rag-
g i u n g e la c i f ra di pezzi oro 983.516.838, va 
così suddiviso f r a i d ivers i paesi di provenienza, 
e pa ragona to coi r i su l ta t i dello s tesso periodo 
del 1911, dà le seguent i d i f ferenze: 
Paesi di provenienza Differenza col 1911 

1 settembre 1913 In pezzi oro in pezzi oro 
Afr ica 84.065 più 40.060 
Germania 46.784.971 meno 5.141.681 
Aus t r i a -Ungher i a 9 .713.412 » 894.666 
Belgio 16.667.423 più 159.755 
Bolivia 378.844 » 966.091 
Brasi le 6 .984.678 » 824.489 
Cile 451.099 meno 55.568 
Spagna 8.963.497 più 439.574 
Stat i Uniti 49.950.390 » 5.687.479 
F ranc ia 98.985.576 » 708.021 
I tal ia 94.800.323 » 2.994.984 
Olanda 2 .588.964 » 354.364 
Pa raguay 1.588.964 meno 833.982 
Ingh i l t e r r a 86.650.998 più 4 .719.378 
Uraguay 1.956.216 meno 389.581 
Al t re provenienze 12.295.299 » 1.748.605 

Tota le 283.516.838 più 7.048.109 
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Da quest i dat i r isul ta che l ' I ta l ia , f ra le Na-
zioni importatr ici ne l l 'Argen t ina cont inua ad 
occupare il qu in to posto, preceduta , per ordine 
d ' impor tanza da l l ' Ingh i l t e r ra , dal la Germania , 
dagli Stat i Unit i e dal la Franc ia . Ma, conviene 
no ta re che le importazioni da l l ' I t a l i a in quest i 
primi tre t r imest r i del 1912, pa ragona ta con 
quelle de l l ' eguale periodo del 1911, segnano un 
aumento di quas i tre milioni di pezzi oro , cifra 
che eccezione fa t t a de l l ' Ingh i l t e r ra e degli Stat i 
Uni t i , non è s t a t a nemmeno lon tanamente rag-
g iun ta da alcun al tro S ta to . 

Tali r i su l ta t i ci d imos t r ano che la produzione 
e l ' i ndus t r i a i ta l iana si van facendo sempre più 
s t r ada sui mercat i de l l 'Argen t ina . E ques to au-
mento verif icatosi nelle importazioni i ta l iane è 
da tenere maggiormente in conto in vis ta delle 
condizioni general i del commercio che presen-
tano notevoli s intomi di s tas i . 

Queste differenze notatesi f ra i r i sul ta t i dei 
primi nove mesi del 1912 e quelli dei primi tre 
t r imestr i del 1911 non s u b i r a n n o sensibil i va-
riazioni ne l l 'u l t imo t r imes t re col quale si chiude 
l ' a n n o in corso. 

Un movimento di reazione po t rà verificarsi 
probabi lmente al principio del pr imo t r imest re 
del . 1913, quando cioè si comincierà a raccogliere 
il f ru t to de l l ' a t tua le campagna agricola , che si 
p resen ta , nel la maggior par te delle zone colti-
vate, in soddisfacente condizioni. 

Il totale delle esportazioni a rgen t ine , che nei 
primi nove mesi del 1912 ragg iunse la c i f ra di 
pezzi oro 364,408.838 segnando un aumento 
su l l ' ugua le periodo de l l ' anno precedente di pezzi 
oro 103.829.308, va cosi suddiv iso , secondo i 
diversi paesi di des t inazione : 

Paesi di destinazione Differenza col 1911 
1 settembre 1912 In pezzi oro In pezzi oro 
Afr ica 58.990 meno 193.168 
Germania 40.008.752 più 4.522.170 
Aus t r ia -Ungher ia 2 .184.489 » 524.150 
Belgio 30.290.036 meno 724.718 
Bolivia 855.525 più 190.294 
Brasile 16.947.348 » 3.735.102 
Cile ' . 635 .895 meno 401.720 
Spagna 1.794.259 più 313.020 
Stat i Uniti 22.291.027 » 6.323.717 
Franc ia 25.732.011 meno 6.088.018 
Bal ia 15.964.239 più 5.237.850 
Olanda 13.627.652 » 8 .648.825 
Paraguay 943.520 » 744.266 
Inghi l te r ra 95.272.272 » 24.628.968 
Uruguay 3 .856.502 » 3.007.909 
Altre dest inazioni 6 .684.898 » 5 0 . 3 0 7 . 9 6 , 
Spediz. a l l ' o rd ine 85.941.103 » 60.307.960 

Tota le 364.808.538 più 103.829.368 

L ' I t a l i a , come r isul ta d a ques t i da t i , cont inua 
ad occupare f r a le nazioni espor ta t r ic i dal l 'Ar-

gent ina il se t t imo posto preceduta in ordine di 
importanza da l l ' Ingh i l t e r ra , dal la Germania , dal 
llelgio, dal la Franc ia , dagli Stati Uniti e dal 
Brasile. Le sue esportazioni da l l 'Argen t ina nei 
primi t re t r imes t r i del 1912 segnarono un au-
mento di pezzi oro 5.327,850 su quelle dell 'e-
guale periodo de l l ' anno precedente . 

L 'espor taz ione in I ta l ia dei principali prodotti 
a rgent in i nei primi nove mesi del 1912 è s t a t a 
la s eguen te : 

Animali bovini , uni ta 14.733 — Animali e-
quin i , un i t à 8 — Animali ovini , un i tà 15.319 
in Carne congelata , tonnel la te 7669 — Montoni 
congelati tonnel la te 58 — Crine, tonnel la te 148 
— Pelli lanute sudicie , tonnel la te 4 — Pelli 
vaccine sa la te , tonnel la te 660 — Pelli vaccine 
secche tonnel la te 124 — Lana sudicia tonnel-
late 2208 — Sego tonnel la te 4283 — Ossa, ton-
nellate 124 — Avena, tonnel la te 115,823 — Se-
molino, tonnel la te 2159 — Granturco , tonnellate 
101,539 — Fieno, tonnel la te 19 — Grano, ton-
nellate 133.910 — Far ina tonnel la te 77 — E-
s t ra t to di quebraco , tonnel late 1205 — Tronchi 
di quebraco, tonnel la te 5866 — Pelli di castoro 
kg . 266. 

E' bene notare che in ques te cifre non sono 
notale le quan t i t à di prodotti che possono es-
sere s ta te inviate nei porti i ta l iani con spedi-
zioni a l l ' o rd ine , quan t i t à che, specialmente per 
l ' invio di cereali , possono far cambiare sensi-
bilmente le suddet te cifre. 

Una in te ressan te s ta t i s t ica ha pubbl icalo re-
centemente la Direzione di s t a t i s t i ca del Mini-
s tero di agr ico l tu ra . Essa si r i fer isce a l l ' es i -
s tenza dei capi di bes t iame vaccino ed ovino al 
31 dicembre 1911, compara ta con quel la del 31 
dicembre 1910. Da essa r i su l ta che alla fine del 
1911 es i s tevano in tu t t a la Repubbl ica Argen-
t ina 27.786.168 animali vaccini ed 80.401.486 
ovini . 

L'importazione in Isvlzzera 
La regia Legazione a Berna comun ica : Le 

merci impor ta te in Svizzera, a tu t to il 30 set-
tembre ul t imo scorso, hanno ragg iun to il valore 
di 1415 milioni di f ranchi contro 1316.4 milioni 
della fine se t tembre del 1911; quel le espor ta te 
un valore di 996 .5 milioni contro 914.9 del 
1911. 

La s ta t i s t ca del commercio, d iviso per tr i-
mestr i , d à i seguenti r i su l t a t i : 

Importazioni (in milioni di f r a n c h i ) : 

1910 1° t r . 408 2° t r . 422 3" t r . 444 4" t r . 471 
1911 » 442 » 430 » 443 » 486 
1912 » 470 » 460 » 485 » — 
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E s o r t a z i o n e (in milioni di f ranchi) : 

1910 1° t r . 281 2° Ir. 288 :i<» tr . 299 4" t r . 328 
1911 » 304 » 303 » 308 » 342 
1912 » 333 » 321 » 342 » — 

L 'aumento nella importazione è dovuto spe-
cialmente ai cotone (in più 10.2 milioni), alla 
seta (in piii 9.5), al ferro (in più 13.4), a l l ' o ro 
non lavorato (in più 15.7), alle macchine (in 
più 7). alle confezioni (in più 4.7) ecc. Inol t re 
l ' impor t az ione di carne su ina f resca (dalla Da-
nimarca, Svezia, Olanda , Russia) è raddoppia ta 
du ran t e i primi nove mesi del 1912 in conf ron to 
a quella del 1911 (10.9 milioni contro 5.4). È 
d iminui ta invece l ' i m p o r t a z i o n e dei cereali , spe-
cialmente del g r an tu r co , de l l ' avena e della se-
gala (in meno 8.3). 

In quan to a l l ' e spor taz ione , a u m e n t a t a per un 
totale di 81.6 milioni, l ' aumen to è specia lmente 
impor tante per i! cioccolatto (in più 53), il la t te 
condensa to (in più 6.2), le pelli e cuoiami (in 
5.2), le co tonate (in più 7.9), le sete e der ivat i 
(in più 7.7), i prodotti di ferro e rame (in più 
6.5), le macchine (in p iù .8 .2 ) , i veicoli au to-
mobili (in più 2), vagoni fe r roviar i per viaggia-
tori (in più 1.1), gli orologi (io più 5.3). Le 
pochiss ime diminuzioni nelle espor taz ioni sono 
dovu te agli ar t icoli lana, pagl ia , lavori di g iunco, 
ma sono di secondar ia impor tanza . 

il movimento del d e n a r o 6 p resso che stazio-
nar io per l ' e spor taz ione (16 mi l ioni ) ; per l ' im-
portazione l 'o ro è in d iminuzione per 7.2 mi-
lioni, ment re il valore degli scudi aumen ta di 
14.3 mi l ion i ; il che por ta ad un aumen to di 
numerar io impor ta to di 7.2 milioni. 

Commsrcio italo-Francese 1912 
Le merci i ta l iane en t ra te in F ranc ia d u r a n t e 

il 1912 s u p e r a n o di F r . 17,024,000 l ' ammon-
ta re di quel le en t ra te in F ranc ia d u r a n t e il 1911, 
elevandosi cosi ad un totale di F r . 207,276,000. 

Le merci f rances i spedi te per l ' I t a l i a in de t to 
anno si e levarono a Fr . 188,455,000 

e quelle di o r ig ine ext ra europea » 114,657,000 

Tota le Fr. 303,112,000 
e vi è così un compless ivo a u m e n t o di Fran-
chi 25,298,000 sul lo s t e s so periodo del 1911. 

Il commercio estero del Brasile 
Dalla relazione dell 'Ufficio Centrale di Sta-

t is t ica del Bras i le sui movimento del commercio 
in ternazionale della Repubblica nel 1912 rilevia-
mo i seguent i dat i : 

L ' e s p o r t a z i o n e d u r a n t e l ' a n n o 1919, esc lusa 

la specie metall ica, ammontò a Ls t . 74,647,865 
di f ron te a Lst . 66,838,892 pel 1911. 

Le importazioni fu rono di Ls t . 63,373,971 
contro Ls t . 52,821,701. La differenza del t ra f -
fico a favore del Bras i le r i su l t a quindi in L. 
st . 11,273,894. Le esportazioni del caffè rag-
g iunsero le Ls t . 46,558,079, con aumen to di 
Lst . 6 ,156,873, ovveros ia del 15 % , mentre ii 
numerode i sacchi aumen tò s i l o a circa 822,501, 
vale a d i re del 7 % . Il caucciù espor ta to fu per 
circa Ls t . 16,095,25 contro Lst . 15,057,015 con 
aumento di quas i il 7 % , ment re la q u a n t i t à 
aumentò di circa 5 ,738 tonn. uvvero del 15 ' / , 
per cento . 

Questi dat i sommari documen tano in modo lu-
s inghiero la vi ta l i tà commerciale e Io sv i luppo 
della produzione del Brasi le . 

Commercio Austro-Ungarico 1912 

(milioni di corone - fr. 1.05) 

1911 1912 diff. 

Impor taz ione 
Espor taz ione 

3191.9 
2404.3 

3487.2 
2661.9 

295.3 
257.6 

Tota le 5596.2 6149.1 552.9 

Anche nel 1912 le importazioni ne l l 'Aus t r i a -
Ungher ia a u m e n t a r o n o di 295 milioni e 300 mila 
corone in conf ron to al 1911. Anche le espor ta-
zioni a u m e n t a r o n o di 257 milioni e 600 mila 
corone. 

Na tu ra lmen te il movimento genera le del com-
mercio co l l ' e s te ro crebbe di 552 milioni e 900 
e cosi anche l 'eccedenza delle importazioni sul le 
espor taz ioni , la qua le ha r agg iun to la c i f ra 
di 825 milioni e 300 mila cor. in confronto a 
787 milioni e 600 mila cor. nel 1912. 

R. DECRETO 
per la nomina di una Commissione Reale 

per lo esame del Regime doganale italiano 
e i nuovi trattati di commercio. 

È stato firmato da ,S. M. il Regio Decreto che 
istituisce presso il Ministero di Agricoltura. In-
dustria e Commercio una Commissione Reale con 
l'incarico di esaminare e ricedere il vigente re-
gime doganale italiano e di stabilire i criterii e 
le direttive per la stipulazione dei nuovi trattati 
di commercio. 

Il Decreto è preceduto dalla seguente relazione 
del Ministro di Agricoltura on. Nitti 
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Sire. 
Con la fine del 1917 avran termine i t ra t ta t i 

di commercio s t ipula t i in da te differenti f r a l ' I-
t a l i a da una par te e la Germania , l 'Aus t r i a -
Ungher ia , la R u s s i a ecc. da l l ' a l t r a . 

In tut t i i principali paesi si è proceduto nel-
l ' u l t imo decennio a vaste indagini d i re t te a stu-
d i a r e le tariffe doganal i vigenti in rappor to alle 
condizioni della produzione in te rna e agli scambi 
con i paesi es ter i . La Germania , l 'Aus t r i a -Un-
gher ia , la Svizzera hanno anche modificato le 
loro tariffe dogana l i . 

Vige sempre in I tal ia , benché più volte mo-
dif icata, la tariffa del 1887 ; ma in un qua r to 
di secolo le condizioni del la produzione si sono 
profondamente muta te e occorre , nelle f u tu r e 
t ra t ta t ive , avere precisa notizia delle condizioni 
nuove che si sono de te rmina te . 

A cominciare da l l ' i nch ies ta o rd ina t a nel 1870 
molti s tudi sono stati d ispost i nel nos t ro paese; 
ma si devono o r a con più larghi mezzi r inno-
vare le indagini , ove si voglia con sufficiente 
preparazione g iungere alle t ra t ta t ive che prepa-
r e r a n n o i nuovi patt i di commercio e di navi-
gazione e renderanno possibi l i dei veri t ra t ta t i 
di lavoro. 

L 'ope ra presenta non poche difficoltà, sopra 
tu t to per la brevi tà del tempo e per la com-
pless i tà delle r icerche da compiere . Ma l ' au to-
r i tà e la competenza delle persone des igna te 
r ende ranno senza dubbio ques to compito meno 
aspro . 

l i provvedimento che mi onoro , so t toporre 
al la Maestà Vos t ra r i sponde non solo a u n ' a -
spe t ta t iva del Paese, ma a una necess i tà della* 
vi ta economica nazionale. 

Il Ministro 
NlTTl. 

Il Pecrelo 
Considera ta la necess i tà , pr ima del la scadenza 

dei t ra t ta t i di commercio con gli Stat i de l l 'Eu-
ropa cent ra le , di r iesaminare. i l regime doganale 
vigente in r appor to al le a t tual i condizioni eco-
nomiche del R e g n o ; e r i un i r e tut t i gli elementi 
perchè i nuovi patti di commercio e di naviga-
zione e i t ra t ta t i di lavoro co r r i spondano alle 
esigenze del Paese ; 

Considera ta la convenienza di tener presenti 
nelle f u tu r e t ra t t a t ive commercial i le condizioni 
fa t te alla mano d ' ope ra i t a l i ana ; 

Ri tenuta quindi l ' oppor tun i t à di raccogliere 
notizie precise sul lo s t a to delle s ingole indu-
s t r ie nazionali cou special r iguardo al le condi-
zioni in cui la produzione e gli scarabi si svol-
gono e ai mercati cui si r ivolgono i p rodo t t i ; 

Senti to il Consiglio dei Ministri ; 

Sul la propos ta del nos t ro Minis t ro Segre 
tar io di Sta to per l 'Agr ico l tu ra , l ' I n d u s t r i a e 
Commercio, di concerto con i Ministri delle Fi-
nanze, degli Affari Ester i e del la 7Marina ; 

Abbiamo decreta to e decre t iamo : 
Art . l . ° È i s t i tu i ta presso il Ministero di 

Agr icol tura I n d u s t r i a e Commercio una Com-
missione con l ' incar ico di e saminare e rivedere 
il vigente regime dogana le i ta l iano e di stabi-
lire i cri teri e le d i re t t ive per la s t ipulazione 
dei nuovi t ra t ta t i di commercio . 

Ar t . 2.° Per l 'esecuzione del suo manda lo la 
Commiss ione ha facoltà di procedere a interro-
gatoci!, d i r a m a r e ques t ionar i , a s s u m e r e e rice-
vere informazioni , raccogliere s ta t i s t i che e com-
piere tu t t i gii a t t i che r i t e r rà oppor tuni al rag-
g iungimento dello scopo. 

Gli uffici governat iv i , i funzionar i dello Stato, 
le Camere di commercio dovranno , ne l l ' ambi to 
del la r i spe t t iva competenza, forn i re al la Com-
miss ione le notizie e le informazioni che sieno 
loro r ichieste . 

È fat to obbligo al la Commiss ione e ai sin-
goli componenti di e s sa di s e rba re il segreto 
sugli elementi raccolti per ragione di ufficio, la 
cui d ivulgazione possa recare pregiudizio a un 
de te rmina to ramo di produzione o anche a una 
s ingola i n d u s t r i a . 

Tali elementi non po t ranno , nemmeno dietro 
r ichies ta , esse re comunical i a uffici e agenti 
fiscali. 

Art. 3.° La Commissione è p res iedu ta dal Mi-
nis t ro di Agricol tura , Indus t r i a e Commercio e 
ha tre vice-president i . 

Ar t . Nella Commiss ione si fo rmeranno tre 
sot tocommissioni che e samine ranno più par t i -
colarmente q u a n t o si r i fer isce : 

1) a l l ' ag r i co l tu ra e alle indus t r i e a g r a r i e ; 
2) alle indus t r i e man i fa t tu r i e re e m i n e r a r i e ; 
3) ai t raspor t i per te r ra e per mare e al la 

emigrazione. 
Ognuna delle t r e so t locommiss ioni s a r à pre-

s ieduta da un vice-presidente . 
Un regolamento in terno d e ' e r m i n e r à le norme 

per l 'o rd ine dei lavori . 

L A C O M M I S S I O N I - ; 

Art . 5.° — La Commissione è composta come 
segue : 

Vice Presidenti : 
Carcano avv. Paolo, depu ta to , 
Chimirri avv. Bruno , depu ta to , 
Pan tano dr . Edoardo, depu ta to . 

Abignente avv. Giovanni , depu ta to , 
Balenzano avv. Nicola, sena tore , 
Cappelli marchese Raffaele, depu ta to , 
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Cassin, avv. Marco, industr ia le , 
Cfiiesa Pietro, deputa to , 
Daneo avv. Edoardo, deputa to , 
Del l 'Acqua Carlo, indust r ia le , deputa to , 
De Tul l io Antonio, commerciante , 
Dubi ni Francesco, industr ia le , 
Giolitti Federico, prof, di meta l lurg ia e chimica 

metal lurgica nel Regio Politecnico di Tor ino , 
Guicciardini conte Francesco , depu ta to , 
Gorio avv. C»rlo, senatore , 
Maivano avv. Giacomo, senatore , 
Mazziotti avv. Matteo, senatore , 

Miraglio d r . Nicola, Dir. Gen. del Banco di 
Napoli , 

Milioni Gian Bat t i s ta , indus t r ia le , depu ta to , 
Milius d r . Giorgio, indus t r ia le , 
Pa ternò di Sessa prof. Emanuele , senatore , 
Piacenza Felice, indus t r ia le , 
Pirelli ing. Gian Bat t i s ta , indus t r ia le , sena tore . 
Rei na Ettore, operaio , membro del Cons. sup . 

Lavoro, 
Ronco ing. Nino, 
Rossi prof . Luigi, deputa to , 
Saldi ni ing. Cesare, prof, di tecnologia mecca-

nica nel R. I s t i tu to Tecnico Sup . di Milano, 
Salmoiraghi ing. Angelo, senatore , 
S t r inghe r dot t . Bonaldo, Dir. Gen. della Banca 

d ' I t a l i a , 
Visocchi avv. Achille, d e p u t a t o ; 

Ne fanno inoltre p a r t e : 
Il Diret tore Generale de l l 'Agr ico l tura , 
L ' I spe t to r e generale de l l ' I ndus t r i a , 
L ' I spe t to re generale del Commercio, 
11 Diret tore gen. della Sta t is t ica e del Lavoro, 
11 Diret tore gen. del Credito e della Previdenza, 
Il Diret tore generale delle Gabelle, 
11 Segre tar io gen. del Min. degli Affari Es te r i , 
Il Diret tore generale del la Marina mercant i le . 
Il Commissar io generale de l l 'Emigraz ione , 
Il Capo servizio Vi l i (Serv. commerc. ) Fer rov ie 

dello S ta to , 
Conti Rossini d r . Carlo, delegato del Min. del 

Tesoro . 
Art . 6.° — Funz ionerà da segre ta r io generale 

della Commiss ione il Capo del servizio del C o m j 
mercio al Ministero di Agr icol tura , Indus t r ia e 
Commercio. 

Con success ivo decreto del nos t ro Ministro 
proponente , s a r à provveduto all 'ufficio di se-
greter ia della Commiss ione. 

Ar t . 7.° — La Commissione presen te rà le sue 
conclusioni ent ro il 31 dicembre 1914. 

Ordin iamo che il presente decre to , mun i to 
del sigil lo dello S ta to , sia inser i to nella Rac-
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d ' I t a l i a , mandando a ch iunque spett i di osse r -
var lo e far lo osservare . 

F.ti VITTORIO E M A N U E L E 
G I O L I T T I — N I T T I — F A C T A 

D I S A N G I U L I A N O — L E O N A R D I C A T T O L I C A . 

Istituto Italiano di Credito Fondiario 
Società A n o n i m a - Sede in R o m a 

Capitale Statutario L 100,00 /000 
Emesso e versato L 40 000,000 

Ai termini de l l ' a r t . 43 dello s t a tu to sociale 
l ' a s semblea generale o rd ina r i a de l l ' I s t i t u to ita-
l iano di credi to fondiar io è convocata per il 
g iorno di saba to 1 marzo c r ren te anno , alle 
ore 15, nei locali della sede sociale in via Pia-
cenza N. 6 per del iberare sul seguente 

O R D I N E D E L G I O R N O : 

1. Relazione del Consiglio d ' Amminis t raz ione . 
2. Relazione dei Sindaci . 
3. Bilancio al 31 d icembre 1912 e provvedi-

menti a norma de l l ' a r t . 59 dello s t a tu to . 
4. Determinazione del l ' a s segno a n n u a l e ai 

Sindaci . 
5. Nomina di ammin i s t r a to r i . 
6. Nomina dei Sindaci . 
Il deposi to delle azioni dovrà essere fa t to non 

più tardi del g iorno 18 febbra io cioè 10 giorni 
pr ima de l l ' adunanza (ar t . 45) presso gli s tabi -
l imenti sot to indicat i . 

Agli in tes ta ta r i di certificati nominat ivi il bi-
gl iet to d ' a m m i s s i o n e a l l ' a s semblea s a r à r imesso 
d i r e t t amen te dal la Direzione generale d e l l ' I s t i -
tu to . 

L ' a s semblea generale si compone di tu t t i co-
loro che posseggono una o più azioni , su cui 
s iano s ta t i eseguit i tut t i i ve rsament i chiamat i 
(ar t . 42). 

Gli azionis t i po t r anno fars i r appresen ta re al-
l ' a s semblea d a un manda t a r i o , purché il man 
da to s ia confer i to ad a l t ro az ionis ta aven te di-
r i t to a far par te a l l ' a ssemblea , a tenore del-
l ' a r t . 42 (art . 46). 

I consiglieri d ' a m m i n i s t r a z i o n e e il Dire t tore 
Generale non possono essere mandatar i (art . 46). 

L ' az ion i s ta ha d i r i t to ad un voto fino a 20 a-
zioni e quindi ad un a l t ro voto per ogni a l t re 
20 azioni da lui possedute o r appresen ta te , non 
mai a più di 500 voti f r a quelli propri e quelli 
r appresen ta t i (a r t . 47). 

Per la cos t i tuzione legale de l l ' a s semblea è ne-
cessar io l ' i n t e rven to di tanti azionisti present i o 
rappresen ta t i , i qual i abb iano compless ivamente 
depos i t a t a una q u i n t a par te a lmeno delle azioni 
emesse (art . 48). 

Le del iberazioni prese da l l ' a s semblea genera le , 
in conformi tà dello s t a tu to , obbl igano tu t t i gli 
azionist i assen t i e d iss ident i salvo il d i spos to 
degli ultimi due capoversi de l l ' a r t . 158 del Co-
dice di Commercio (ar t . 56). 

Roma, 28 genna io 1913. 

Il Consiglio d'Amministrazione. 

E L E N C O degli s tab i l iment i incaricat i di r icevere 
in depos i to le az ion i : 

Roma: Banca d ' I t a l i a Sede ( incar icata del 
serviizio di cassa de l l ' I s t i tu to ) - Bari: Banca d ' I -
talia - Bologna: id. id. - Firenze: id. id. - Genova: 
id. id. - Li corno: id. id. - Milano: id. id. Milano: 
Banca Commerciale i ta l iana - Napoli: Banca d ' ( -
talia - Palermo: id. id. - Torino : id. id. - Venezia: 
id. id. - Venezia: Ass icurazioni generali - Trie 
sfe.id. i d . - Berlino : Berline Hande lsgese l l schaf t . 
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N O T I Z I E V A R I E 
Debita pubblioe. — Alla Une dello scorso anno il 

debito pubblico italiano ammontava in capitale a 
L. 14.110.135,574 con un aumento sul 1 luglio 1911 
di L. 86.256.teo. Questo aumento è frutto di nuove 
emissioni di buoni del Tesoro quinquennali o certi-
ficati ferroviari per L. 109 390.000 e di ammorta-
menti da dedursi da dotta somma, per L. 23.133.840, 
trascurando spostamenti di L. 74.447 nel tipo delle 
rendite dal 4,50 al 3,50 %. 

Nella cifra di ammortamenti è compresa la somma 
di L. 160.900 di consolidati, 3,50 (ex 5 %) e L. 500 
di consolidato 3 %, e cioè in < totale L. 161.400 di 
capitale nominale prescritto per trentennale incuria 
dimenticanza od altro da parte dei possessori. 

I debiti consolidati ammontavano al 31 dicem-
bie 1912 a L. 10 052.140.201, i debiti ammortizza-
bili a L. 4.057.995.375, compreso in questa cifra una 
somma di L 872.810.036, rappresentante il debito 
capitale.nominale al quale viene contabilmente ca-
pitalizzata e valutata la annualità verso la Siidbahn 
austriaca, e compresi pure i buoni del Tesoro allunga 
scadenza vecchi e quinquennali nuovi; 

Casi* di Risparmia. — Ecco il riassunto delle ope-
razioni delle Casse di .Risparmio _ Postali a , lutto il 
mese di dicembre 1912: Credito dei depositanti al 
31 dicembre .1911 (L. 1,889,964.239.27 — Depositi 
dell'anno in corso L. 934,193,108.78 — T o t a l e l.ire 
2,824,157,348.05 - Rirab. dell'anno L. 907,085,875.89 — 
Rimanenza a credito L. 1,917,071,472 16. 

U T I L I , I N T E R E S S I , DIVIDENDI. 

Italia. 

Banca Popolara Cooperativa Rovigo. — Le r i su l t anze 
dell'esercizio 1912, si chiudono con l'utile netto di 
L. 95,706.06, dopo le consuete larghe svalutazioni. 
Tale risultato consente di proporre alla Assemblea 
un dividendo di L . 1,50 per azione di L. 25, pari a 
quello dell'anno scorso, aumentare le riserve d'un 
35 40 mila e concorrere alle opere di previdenza del 
proprio personale ed a quelle di beneficenza e di 
pubblica utilità nella più larga misura. 

Boni Stabili - Roma — Il Consiglio di ammin i s t r a -
zione dell 'Istituto Romano dei Beni Stabili, sulle'ri-
suitanze dell'esercizio 1912 ha deliberato di proporre 
all'assemblea generale degli azionisti di distribuire 
lire 14.50 di dividendo per ogni azione contro lire 14 
distribuite negli anni precedenti. 

Banca Cooperativa operala di Cuneo. — Il bi lancio 
chiuso al 31 dicembre 1912 presenta un utile gene-
rale lordo di 82 042 85. Detratte da esso tut te le 
spese (lire 62,785.05) rappresentate in maggioranza 
dagli interessi ai depositanti, dalle imposte e dal ri-
scontro attivo, rimane un utile netto di lire 19,257.80 
che permette un dividendo agli azionisti di lire 1,25 
per azione oltre alla destinazione di L. 9,699.45 alla 
riserva straordinaria, di L. 500 alla riserva per oscil-
lazione imposte e degli assegni al Consiglio ed alla 
Cassa pensioni. 

Estero. 

Binoa Commoralale Fiumana • Fiume. — L'esorci-
zio 1912 si chiude con un utile netto di (corone 
261,172.86. ciò che corrisponde al 13 % del capi-
tale sociale di cor. 2,000.000. La Direzione proporrà 
all'assemblea generale di dotare con„cor."_50,000 il 
fondo di riserva di modo che questo sarà portato a 
cor. 410,000, e di pagare agli azionisti cor. 180,000 
quale dividendo, cioè cor. 18, pari 9 % per azione, 
come l'anno passato, e vengano riportate a conto 
nuovo cor. 16,547.62. 

Banca d'Egltta. — I liquidatori affettuano. una suc-
cessiva ripartizione del 10 % ai detentori di certifi-
cati di pegno, il che porta al 100 per cento il to-
tale delle ripartizioni. Il prodotto degli incassi ulte-
riori andrà quindi agli azionisti. 

Banca cantrala di Limbeurg. — 1 1 beneficio net to 
del 1912 è di 119,032 franchi che permette un divi-
dendo, dopo gli opportuni ammortamenti di L. 32 
per azione antica e di lire 16 per azione nuova come 
l'anno precedente. 

Banca Fadarala - Zurigo. — 11 beneficio ne t to del 
1912 è assodato in fr. 3,490,571 contro 3,121,082 
dell'anno precedente. 11 dividendo è mantenuto al 7 
per cento essendo il capitale passato da 30 a 36 mi-
lioni di franchi. 

Casta ipotecaria dal Csntona di Friburgo. — 1 conti 
del 1912 accusano^ un ^beneficio netto di 378,692 fr. 
contro 320,096 nel 1911. Il dividendo è portato dal 
5 al 5 % per cento. 

Prcuitltccbe Plaudbrict Bank - Berlina. — Questo 
istituto ipotecario ha realizzato l 'snno scorso un be-
neficio lordo di 4,396,882 M. e netto di 3,540,019 contro 
rispettivamente 3,974,721 e 3,305,455 nel 1911. Il di-
videndo è mantenuto all'8 per cento, avendo il ca-
pitale aumentato da 21 a 24 milioni di marchi. 

Prautclsoha Cantral Badankradit Bar-ino. — Il di-
videndo proposto per il 1912 è del 9 % per cento, 
come l'anno scorso. 

Soeiatà^dl aconto dalla Bassa Austria. '— Le opera-
zioni dell'esercizio scorso lasciano a beneficio netto 
di 9,257,271 C. contro 9 177,962 C. nel 1911. Il divi-
dendo netto resta fissato all ' I per cento sul capitale 
di 75 milioni di C., ossia 40 C. per azione. 

Waatbolatalnische Bank - Halda. — li beneficio lordo 
del 1912 si è elevato a 2,116,671 ed il beneficio netto 
a 1,117,169 M. contro rispettivamente a 2,071,108 M. 
e 1,181,841 nel 1911. Il dividendo è ridotto da 8 a 
7 per cento sul capitale di 112 milioni di marchi. 

P R E S T I T I , EMISSIONI . 

Italia. 
Mutuo dal porta di Savona. — L ' I s t i t u to di San Paolo 

di Torino ha conehiuso col Comune di Savona una 
operazione di anticipo per oltre 7 milioni di lire, me-
diante cui i lavori di ampliamento del'porto saranno 
senz'altro iniziati. 

Estero. 

Città di Raazan. — Il municipio di questa città è 
autorizzato contrarre un prestito al 5 per cento d ' 
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Jt. 1,170,937 per la costruzione di un acquedotto e 
{inpianto di luce elettrica. Lo obbligazioni ammorti/.-
labili in 03 anni a datare dal 14 novembre prosalmo 
Burunno di un valore nominale di 500,000 e 2,000 
franchi. 

Mercato monetario e Riv ista delle Borse 
t6 febbraio 1913. 

L'orientamento del mercato monetario internazio-
nale verso una maggiore facilità, solito a verificarsi 
in questa parte dell'anno, continua a incontrare osta-
coli, da un lato, nel riserbo consigliato al capitale 
della situazione generale e quindi nello richieste, anm 

corchè rimangono normali, di denaro sui vari centri 
e dall'altro nell'attesa di prossimi proficui impieghi 
in nuovi titoli. Evidentemente quando-la guerra bal-
canica sin giunta al termine e la questiono d'Oriente 
risolta, verrà meno la principale causa che condanna 
alla inazione il capitale specialmente in Francia, 
Germania ed Austria; pel momento la situazione 
degli istituti e il saggio dol denaro risentono le con-
seguenze di questajmuiobili tà dovutu a una certa 
inquietudine'.che permane nel pubblico. Anche quan-
do, nero, il capitalo sarà .indotto a uscire dal suo 
riserbo per tor mire in circolazione, non e da atten* 
de re che si fuccia a luogo a una offerta abbondante 
di denaro, a cagione dell'impulso che non potrà a 
meno di verificarsi nell'emissione di nuovi titoli e 
nelle richieste dell'industria e del commercio. 

Non è quindi a meravigliarsi se, anche per la sta-
zionarietà della situazione politica generale, nella 
scorsa ottava il saggio dello sconto è rimasto inva-
riato o si è fatto più sostenuto: troviamo, infatti, 
che esso è passato da 4 u / 1 6 a 4 a/4 % a Londra, 
ila 5 a 5 y4 « Berlino, rimanendo a 3 7/„ % a Pa-
rigi; mentre sullo stesso mercato di New York i pre-
stiti a breve sono quotati 4 % contro 3 % la set-
timana precedente. 

Perciò che concerne ii mercato londinose è da tener 
conto della rarefazione di disponibilità cui dà luogo 
la riscossione delle rate d'imposta, dei bisogni quivi 
determinati dalla liquidazione quindicinale, da' ver-
samenti che vengono a scadere sui titoli di recente 
emissione: nella settimana a giovedì scorso la Banca 
d'Inghilterra Ila aumentato il proprio portafoglio di 
circa Lst. 3 milioni facendo pagare al mercato, in 
generale, li 5 % ; mentre, d'altra parte, i depositi go 
vernativi, mediante il prodotto delle lasse, si sono 
accresciuti di netti 2 % milioni: di qui, nonostante 
l'aumento della riserva da 26 % a 27 s/4 milioni, il 

ribasso di 1,20 a 45,80 % della proporzione percen-
tuale che un anno fa era di 51,20 %. 

Gli arrivi di oro dal Sud-Africa continuano su va-
sta scala e il cambio di New York è a un tale li-
vello da permettere la importazione di metallo dagli 
Stati Uniti ; ma in pari tempo v' ha la possibilità 
clie nei prossimi mesi i bisogni dol mercato interno 
costringano il massimo centro americano a ridurrò ie 
proprio disponibilità in Europa; e la prospettiva che 
tali richieste si aggiungano alla solita domanda dei 
paesi d'oJtrrmare non può non influire sin da ora 
sulla piazza di Londra. Si aggiunga che sono attesi 
quivi acquisti di oro da parte della Reichsbank, la 
quale si propone di accrescere il proprio fondo me-
tallico: al 9 corrente questo risultava inferiore di 
m. 6 y. milioni alla settimana precedente e di 22 mi-
lioni al 1912, e l'istituto accusava bensì una dimi-
nuzione della circolazione tassata, rispetto alla fine 
di gennaio di 82 milioni, ma un peggioramento di 291 
milioni nella circolazione in confronto di un anno fa. 

L'accennata condizione del mercato monetario però, 
non influisce troppo sensibilmente sull 'attitudine dei 
circoli finanziari, e ia settimana ha esordito ovunque 
con buono disposizioni e con una qualche maggiore 
attività: la fase presente delle questioni balcaniche 
essendo generalmente ritenuto dover condurre, sia 
pur lentamente, al ristabilimento della pare, non 
ispira alcun vero pessimismo alla speculazione; ma 
la nuova animazione non ha tardato ad arrestarsi. 
Invero i vari punti dai quali dipende la risoluzione 
del conflitto non appaiono ancora così chiariti da 
eliminare ogni incertezza, e in tale stato di cose, gii 
alleggerimenti di posizione avvenuti a Parigi e Lon-
dra per la liquidazione quindicinale, non trovando 
facilmente la loro contropartita, hanno gravato su ' 
corsi, nuocendo alia flsonomia di questi e degli altri 
mercati europei. Si ha così a registrare un lieve mo-
vimento di regresso tanto nei fondi di Stato quanto, 
in generale, nei valori a reddito variabile, che solo in 
chiusura, a liquidazione sistemata, ha ceduto il posto 
a una nuova fermezza di tendenza. 

Tale andamento generale è stato comune alle no-
stre Borse, sulle quali la Rendita ha alquanto sof-
ferto dei realizzi determinati dalla emissione dei nuovi 
Buoni, influendo sfavorevolmente sul movimento ascen-
dente dei valori che aveva distinto il principio' del 
l'ottava: anche fra noi peraltro, una successiva rea-
zione favorevole ha reso il bilancio settimanale dei 
prezzi più soddisfacenti. 

Prof. ARTURO J. D« JQHANNIS. Direttore-responsabile 
limila, Stati. Tip. Eredi Cav. A. Befaìii~Via Celia 6, 7. 

Banca Commerciale Italiana 
Società Anonima con Sede in Milano 

Filiali: Londra, Alessandria, Ancona, ilari, 
Bergamo, Biella, Bologna, Brescia, Busto Arsizio, 
Cagliari, Carrara, Catania, Como. Ferrara, Firenze, 
Genova, Livorno, Lucca, Messina, Milano, Napoli, 
Padova. Palermo, Parma, Perugia Pisa, Roma, 
Saluzzo, Savona, Sestri Ponente, Torino, Udine, 
Venezia, Verona, Vicenza. 

L ' E C O N O M I S T A 
OL F I R E N Z E 

è la più antica gazzetta settimanale 
di Scienza Economica. Finanza. Com-
mercio, Banchi. Ferrovie ecc. 

M ( m e n t o a n n u o per 5 2 toltoli L . 20. 
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VALORI BANCARI 

e Credi t i Mun ic ipa l i 

7 febbraio 
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d ' I t a l i a njeroia-' 
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Roma 
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VALORI 
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CARTELLE FONDIARIE 
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Navigazione Generale 
Fondiar ia Vita . . 

> I n c e n d i . 
Acciaierie Terni 
Società Ansaldo. . 
Raffineria Lig.-Lomb 
Lanificio Rossi . . 
Cotonificio Cantoni 

» Veneziano 
Condotte d 'acqua 
Acqua Pia . . . 

108,00 
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66,50 

304,00 
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1620,00 
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Picmbino 
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Costruzioni Venete . . 
Gas Roma 
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Ceramica Richard . . 
Fer r ie re 
Off. Mecc. Miani Silv. . 
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VALORI 
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7 
febb. 

I 

14 
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Montecatini . . . 
Carburo Remano , 
Zuccheri T e r n i . . 
Elba 

Banca di F ranc ia 
Banca Ot tomana . 
Canale di Suez. . 
Crédit Fonpier . . 
Banco di Parigi 

139,1» 141.50 
7I5.I»! 726,00 
78.00 78,50 

188,00: 185,00 

4660,00 4660,00 
644.00 045,(X) 

5805,00 5840.1» 
865,00 855,00 

1767,00 1758,00 

ISTITUTI 

di Emiss ione 

BANCHE ITALIANE BANCHE ESTERE 
ISTITUTI 

di Emiss ione d ' I t a l i a di Sicil ia di Napoli di Francia Imperiale 
Germanica dei Paesi Bassi 

31 genn. diff. 31 genn. diff. 31 die. ! diff. 30 genn. diff. 7 febb. I diff. 25 genn. diff. 

1,226,486 + 56,558 
418,7301— 897 

76,4871— 11,862 

54,100 
50,400 — 
9,000 — 

231,381 - 113 
124,455+ 1,196 
30,841+ 576 

3,214,808+ 16,578 
686,546 11,328 

2,063,684 + 132,681 
066,032'— 17,308 

1,163,700 -
1,193,000 — 

80,100 — 

8,200 
76,200 
32,400 

168,300 -
77 8 3 8 -
70,579!— 

£26 
3,692 
6,155 

> argento . 
Portafoglio . . . . 
Ant ic ipazioni . . . 

1,226,486 + 56,558 
418,7301— 897 

76,4871— 11,862 

54,100 
50,400 — 
9,000 — 

700 
SOO 

231,381 - 113 
124,455+ 1,196 
30,841+ 576 

3,214,808+ 16,578 
686,546 11,328 

2,063,684 + 132,681 
066,032'— 17,308 

1,163,700 -
1,193,000 — 

80,100 — 

8,200 
76,200 
32,400 

168,300 -
77 8 3 8 -
70,579!— 

£26 
3,692 
6,155 

Circolazione . . . 
C/o e deb. a vista . 

1,639,253 + 4,119 
201,837 + 3,297 

91,200 + 
46,900 + 

1,900 
600 

421,631+ 1,529 
81 ,651- 302 

5,684,070 + 117.310 
601,246+ 65,185 

1.879,41X1 -
500,900 -

82,500 
32,300 

309,996 — 
6,364 — 

8,486 
178 

ISTITUTI 

di Emiss ione 

B A N C H E E S T E R E 

Incasso oro . . . . 
* argento • - . 

Portafoglio 
A n t i c i p a z i o n i . . . . 
Riserva 
Presti t i ipotecari . . 
Valori legali . . . . 
Circolazione . . . . 
Conti cor: enti . . . 
C/c dello Stato . . . 
C/o privat i 
C/o e d e p o s i t i . . . . 
Cartelle fondiarie . . 
Rap. t r a la ria. e la prop. 

d ' I n g h i l t e r r a 

13 febb. I diff. 

38,991 + 800 

37,895 + 2,909 

27,760 + 1,181 

27,681 387 

20,903 + 2,637 
39,682 + 1,444 

45,80 •/. — 1,20 

Austro-Ungherese Associate 
di New-York 

Nazionale 
d e l B e l g i o 

31 genn. diff. ! 10 febb. 

1,518,580 -(- 1,378 

diff. 30 genn. 

1,087,748+ 87,315 
237,553 + 16,336 

299,927 + 76,130 

2,579,408+ 195,881 

212,211 — 56,857 
293,676+ 156 

351,00(1 — 4,400 
1,999,500 + 27,»»' 

433,000 — 6,500 

82,100 -
46,4(» -

2,000 
100 

1,855,300 + 18,900 

416,565 
595.907 
80,734 

diff. 

- 26,383 
38,520 -J- 38 

1,018,964 + 23,987 
92,lf* — 12,156 

di Spagna 

25 genn. diff. 

639,441 — 2,008 
744,451 + 6,495 
667,344 — 18,239 
150,000 

1,856,984 — 14,392 

464,537 + 8,832 
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I ISTITUTO ITALIANO 
DI 

C R E D I T O F O N D I A R I O 
Cupitale statutario li. 100 milioni. Emesso e versato b. 40 milioni 

S E D E IN ROMA 
V l n P l a o e n z j » IV. O (Palazzo proprio) 

L' I s t i tu to I tal iano di Credito Fondiar io fa mutu i al 4 per 
cento, ammortizzabil i da 10 a 50 anni . I mutu i possono esser 
fatti, a scelta del mutuatar io , in contant i od in cartelle. 

I mutui si estinguono mediante annual i tà di importo costante 
per tu t t a la dura ta del contrat to . Esse comprendono l 'interesse, 
le tasse di ricchezza mobile, i dir i t t i erariali , la provvigione come 
pure la quota di ammor tamento del capitale, e sono stabilite in 
L. 5.74 per ogni 100 lire di capitale mutua to e per la dura ta di 
50 anni, per i mutui in cartelle, ed in L. 5.02 per ogni 100 lire 
di capitale mutuato e per la dura ta di 50 anni per i mutu i in 
contanti , superiori alle L. 10.000. 

Pe r i mutui fino a L. 10.000 le annual i tà suddette sono ri-
spet t ivamente di L. 5.69 e di L. 5.87. 

• » 
II mutuo dev'essere garant i to da pr ima ipoteca sopra im-

mobili di cui il r ichiedente possa comprovare la piena proprietà 
e disponibità, e che abbiano un valore almeno doppio della somma 
richiesta e diano un reddito certo e durevole per tu t to il tempo 
del mutuo. 11 mutua ta r io ha il dir i t to di l iberarsi in par te o 
to ta lmente del suo debito per anticipazione, pagando al l 'Erar io 
ed a l l ' I s t i tu to i compensi dovuti a norma di legge e contrat to. 

Al l 'a t to della domanda i r ichiedenti versano : L. 5 per i mutu i 
sino a L. 20.000, e L. 10 per le domande di somma superiore. 

Pe r la presentazione delle domande e per ulteriori schiari-
menti sulla r ichiesta e concessione del mutui , rivolgersi al la Di-
rezione Generale del l ' I s t i tu to in Roma, come pure presso tu t t e le 
sedi e succursali della Banca d' I ta l ia , le quali hanno esclusiva-
mente la rappresentanza dell' I s t i tu to stesso. 

Presso la sede dell' Is t i tuto e le sue rappresentanze sopra 
dette si t rovano in vendita le Cartelle Fondiar ie e si effettua il 
rimborso di quelle sorteggiate e il pagamento delle cedole. 


